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Rispuntano dei video
inediti di Lucio Battisti, tra
cui quello che è forse il
primo «videoclip» musicale
della storia della musica
leggera italiana. Il video,
ricomparso nei giorni
scorsi ad opera del
giornalista del Tg2 Michele
Bovi, che ha l’hobby degli
scoop musicali, è stato
girato sulle note della
canzone «Ancora tu»
contenuta nell’album «La
batteria, il contrabbasso,
eccetera», uscito nel 1976.
Mostra Battisti che, in jeans
e camicia bianca
all’indiana, corre a
perdifiato nel fango e su un
prato fiorito. La stessa
immagine che apparve
sulla copertina dell’album.
I contenuti del video, che
non danno spazio né ad
immagini di musicisti
all’opera, né a momenti di
musica dal vivo, sono in
realtà un’anticipazione,
dell’arte dei «videoclip»
che si sarebbe affermata di
lì a pochi anni nel mondo
anglosassone. «Questo
video - ha detto Bovi - mi è
arrivato su una
videocassetta in busta
anonima assieme ad altri
due filmati inediti di
Battisti, che riguardano sue
partecipazioni ad una serie
di speciali musicali della tv
svizzera tedesca nel 1980,
cinque anni dopo il ritiro di
Battisti dalle scene
italiane». I due video
svizzeri faranno parte di un
«Tg2 dossier» in onda oggi
alle 23 su Raidue, dal titolo
«Canzoni segrete».
Bovi ha però precisato che
non trasmetterà il video di
«Ancora tu», «perché
stiamo facendo
accertamenti legali». Di
questo videoclip, dalle
immagini sgranate,
sfocate, in cui lo scontroso
cantautore di Poggio
Bustone ha l’aria di
divertirsi un mondo, non
sapeva nulla neanche
Mogol. Lo ha rivelato lo
stesso Bovi, che nei mesi
scorsi, assieme a Mogol, ha
riportato alla luce un
inedito della coppia, il
brano «Il paradiso non è
qui» inciso alla fine degli
anni ‘70 (e poi scartato) per
l’ultimo capitolo del
sodalizio tra Battisti e
Mogol, l’album «Una
giornata uggiosa». Bovi ha
intanto comprato dalla tv
svizzera i diritti dei due clip
inediti di Battisti: «Al
cinema» e «Una donna per
amico», dove il cantante
sfoggia folti baffi e fa la
corte ad una donna
bionda, ad un tavolino
preparato per la colazione.

Lucio Battisti
videoclip
inediti a
Tg2 Dossier

Lo firma Hayao Miyazaki, divo assoluto in Giappone, e ora distribuito dalla Disney

Un cartoon ecologico
affascina Berlino

La settimana del film magiaro

La quinta volta
il postino
suona a Budapest

DALL’INVIATO

BERLINO. La star del festival ha 57
anni, ha i capelli grigi e gli occhi a
mandorla. È nato a Tokyo, si chiama
Hayao Miyazaki e in Giappone è un
divo assoluto: i suoi film totalizzano
incassi miliardari, secondi solo a
quelli di Spielberg. Con un piccolo
dettaglio: sono film a cartoni anima-
ti. Miyazaki non somiglia né a Walt
Disney né ai cartoonist sperimentali.
Anche scavare nella sua biografia
non aiuta: dirvi che è stato - per alcu-
ni episodi, e non da solo - fra i realiz-
zatori di Heidi è fuorviante.

Il suo film presentato a Berlino
fuori concorso, La principessa Mo-
nonoke, fa notizia in Occidente per
un motivo banalissimo: è stato ac-
quistato per la distribuzione mon-
diale dalla Buena Vista, ovvero
dalla Disney (quindi, probabil-
mente, uscirà anche in Italia). Ma
non è per nulla «disneyano». È un
film profondamente adulto, che
forse (sottolineiamo «forse») può
piacere anche ai bambini, più pro-
babilmente agli adolescenti. È a ca-
vallo tra fiaba e leggenda e, detta-
glio non secondario quando si par-
la di un pubblico di piccoli, dura
135 minuti, ovvero assai più della
soglia di attenzione dei bimbi. È
bello, è brutto? Persino a questa
domanda è difficile rispondere: la
sensazione, da assoluti profani del-
la fumettistica manga giapponese,
è che Miyazaki sia un grande eclet-
tico, capace di coniugare la violen-
za grafica dei manga più trucidi
con una struggente poesia. Fermo
restando che, per il gusto di chi
scrive, sono orribili le facce dei
personaggi e tragicamente tutte
uguali: ma è uno stile che sta pren-
dendo sempre più piede (ormai ha
contaminato anche i cartoons del-
la Disney).

La cosa più sorprendente della
Principessa Mononoke (almeno per
chi non conosce i precedenti, nu-
merosi lungometraggi di Miyaza-
ki) è la profondità e la complessità
della trama. Mononoke è una
bambina allevata dai lupi, che en-
tra in scena solo dopo mezz’ora di
proiezione. Prima assistiamo alle
peripezie del giovane guerriero
Achitaka che, per proteggere il
proprio villaggio, ha ucciso un de-
mone che si era incarnato nel cor-
po di un enorme, ferocissimo cin-
ghiale. Un demone, nella mitolo-
gia giapponese, è anche un dio,
quindi Achitaka viene colpito da
una sorta di maledizione per que-
sta uccisione, che si concretizza in
una dolorosa cicatrice sul braccio.
Solo il dio-Cervo, che vive in una
remota foresta, può guarirlo. Per
incontrarlo, Achitaka dovrà supe-
rare una serie di prove. E con ciò -
tenetevi forte - vi abbiamo raccon-
tato i primi 10 minuti. Per i se-
guenti 125 vi rimandiamo all’usci-
ta del film. Le avventure sono tan-
te, intricate, con un continuo an-
dirivieni fra il mondo degli uomini
e quello delle divinità animali: con

citazioni multiple che a noi occi-
dentali fanno venire in mente Tol-
kien, Romolo e Remo, Il libro della
giungla e i film in costume di Kuro-
sawa, ma che per uno spettatore
giapponese potrebbero scatenare,
chissà, rimandi del tutto diversi.

Una cosa è certa, e Miyazaki l’ha
confermata in confe-
renza stampa: il film
è una parabola ecolo-
gica. «Non ho voluto
- ha detto - raccontare
una lotta fra il Bene e
il Male, perché sono
convinto che, nel ci-
nema come nella vi-
ta, essi non siano net-
tamente separati. Nel
film gli animali-dei
lottano per preservare le foreste e
la natura dalla distruzione operata
dagli umani. Nella vita, capisco
perfettamente che noi uomini non
facciamo scempio delle foreste con
intenzioni cattive: le nostre inten-
zioni sono buone, ma provocano
disastri per la natura. Ho ambien-
tato la mia storia nel Giappone del
XV secolo, un’epoca di grandi e
drammatici cambiamenti, e mi
sembra che il nostro tempo non
sia poi molto diverso. Credo che i
bambini di oggi si sentano traditi
dalle generazioni precedenti: stia-
mo abbandonando loro un mon-
do devastato dall’inquinamento. Il
mio film è un monito per gli adul-
ti, e una speranza per i più picco-
li».

Alberto Crespi
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BUDAPEST. La 29ma edizione della
Settimana del Film Magiaro ha con-
fermato il valore di questa cinemato-
grafia, una delle pochissime che, an-
che nel periodo del cosiddetto «reali-
smo socialista», ha mantenuto una
sua forte indipendenza culturale e
politica. Ma quest’annata è tutt’altro
che ricca di opere e di titoli interes-
santi, anche se il cartellone contene-
va almeno tre film di rilievo. Quello
dotatodimaggiore forzaè statoSzen-
vedély (Passione), opera seconda di
György Fehér, che ha proposto
una lettura suggestiva e straordina-
riamente forte del romanzo Il po-
stino suona sempre due volte di Ja-
mes M. Cain. Un testo che aveva
avuto già quattro versioni cinema-
tografiche, la più famosa delle
quali, Ossessione, firmata nel 1942,
da Luchino Visconti. Prima c’era
stato un «nero» francese diretto,
nel 1939, da Pierre Chenal (Le der-
nier tournant). Poi è venuto, nel
1946, il film americano di Tay Gar-
net, interpretato da John Garfield
e Lana Turner. Infine l’edizione
atleticamente erotica ad opera di
Bob Rafelson che, nel 1981, diresse
Jack Nicholson e Jessica Lang.

György Feher legge il romanzo
come un quadro di degrado e di-
sperazione da cui non è possibile
evadere. Il film, sceneggiato dal re-
gista assieme a Béla Tarr, ha un rit-
mo lento, tanto che fa quasi coin-
cidere le azioni con il tempo del
loro reale svolgimento. Il dato più
significativo nasce da una fotogra-
fia fortemente sgranata e da una
recitazione quasi atona e afasica,
rotta da esplosioni di violenza in-
controllata. In questo quadro la
storia dei due amanti che uccido-
no il vecchio marito della donna,
nella vana speranza di fuggire a
un’esistenza che rasenta lo stato
semianimale, diventa la denuncia
di una condizione umana e sociale
che non consente varchi, né legit-
tima speranze. Un film cupo e bel-
lissimo che ha attirato l’attenzione
dei responsabili di diverse sezioni
del Festival di Cannes, presenti al
Budapest.

Altro titolo di rilievo è stato Pres-
szó (Bar) dell’esordiente Tamás Sas.
Un film basato su un’unica inqua-
dratura, quella di un angolo di un
bar di Budapest da cui si scorge
una vetrata che dà su una strada
secondaria. È questo il punto d’in-
contro di tre donne e di vari altri
personaggi. Nel corso di un anno,
il regista ci racconta in modo indi-
retto le loro storie, i tradimenti re-
ciproci: una delle tre ha un aman-
te che, nel medesimo tempo, se la
fa con le altre due. Sono vite che
scorrono rimanendo apparente-
mente sempre uguali. Un’opera
davvero singolare i cui molti pregi
sono compromessi, ma solo in par-
te, da un’eccessiva lunghezza.

Terzo titolo, da non dimenticare
Gengszterfilm (Film Gangster) di
György Szomjas. Si tratta di un’o-
pera realizzata in video in cui si
raccontano le malefatte di un ex

direttore di prigione che decide di
passare dalla parte del crimine. Fi-
nisce in carcere e, dopo la caduta
del regime, diventa un rapinatore
feroce e impietoso. Il discorso che
il regista propone appare chiaro
sin dall’inizio: non vi è alcuna dif-
ferenza fra servire con crudeltà un
regime oppressivo e gestire con fe-
rocia i propri interessi. L’opera è
costruita con abilità, sfruttando le
molte possibilità offerte dall’elabo-
razione elettronica delle immagi-
ni, ma senza perdere di vista il filo
del racconto. Ne nasce un testo
stuzzicante, molto godibile sia ne-
gli snodi narrativi, sia nelle punta-
te metaforiche.

Questi i principali premi asse-
gnati dalla settimana del cinema
magiaro: miglior film, miglior regi-
sta, miglior attore ex-aequo (Jànos
Derzsi), miglior attrice (Ildikò Bàn-
sàgi) e miglior fotografia (Miklòs
Gurbàn) a: Szenvedély (Passione) di
György Fehér. Miglior attore ex-
aequo: Dzsoko Roszics per Romani
Kris (Legge gitana) di Bence Gyön-
gyössy. Migliore opera prima e mi-
gliore sceneggiatura: Presszó (Bar)
di Tamás Sas. I premi speciali della
giuria sono andati a Tükrözödések
(Riflessioni) di Istvan Dàrday e
Györgyi Szalai e a Orszagalma
(Globo Reale) di György Czabàn e
György Pàlos.

Umberto Rossi

Isabella Rossellini nel film «La valigia perduta»; sotto, Marianne Sachebrecht

Isabella e Marianne
due dive per Krabbe Dalla Chiesa

con Frizzi
(e non Romina)

Ari-scambio di coppie per
San Valentino. S’era detto
che era stata Rita Dalla
Chiesa, moglie di Fabrizio
Frizzi e amica di Al Bano, a
raccomandare Romina
Power per la trasmissione
che il marito conduce il
sabato sera («Per tutta la
vita»). Ma sabato 14
febbraio, le coppie
torneranno al loro posto:
Rita con Fabrizio, per una
volta, nel programma di
Raiuno. E Romina col
consorte, a Los Angeles, a
cantare per tremila coppie
che vogliono ricordare così
la festa degli innamorati.
Tutte chiacchiere - ha
dichiarato Romina -: lei e Al
Bano hanno progetti
artistici separati, ma
canteranno sempre
insieme. È vero invece - ha
dichiarato Rita - che,
lavorando insieme, lei
sfascia i progetti di
Fabrizio, che è un
«precisino».

BERLINO. Tipica partenza del
concorso berlinese: decente ma
non esaltante, in attesa dei bei film
e delle bufale. È discreto, ma nulla
di più, il quarto film del russo
Valerij Todorovskij, «La terra dei
sordi» che racconta la strana
amicizia fra due ragazze (una delle
quali è sordomuta) sullo sfondo
della Russia neocapitalista. Più
riuscito l’esordio nella regia
dell’attore olandese Jeroen
Krabbe, una gran bella faccia da
«cattivo» che potete aver visto in

molte pellicole targate Amsterdam («Il quarto uomo» di Paul
Verhoeven) e in svariati kolossal hollywoodiani. Per realizzare «La
valigia perduta», suo primo film da regista, si è ispirato a un
romanzo di Carl Friedman che ha toccato, in lui, una corda molto
personale: Krabbe è ebreo per parte di madre, è nato nel ‘44 e non
è ovviamente casuale che nel suo curriculum teatrale compaia un
allestimento del «Diario di Anna Frank». Il film è ambientato nel
Belgio degli anni ‘70 e racconta il difficile rapporto fra una ragazza
ebrea e la famiglia di ebrei Chassidim, supertradizionalisti, presso
la quale lavora come baby-sitter. È un melodramma commovente e
bene interpretato: accanto a Krabbe medesimo e alla giovane
protagonista Laura Fraser, vi campeggiano il venerabile Maximilian
Schell e le due dive Isabella Rossellini e Marianne Sagebrecht,
entrambe bravissime. Isabella non è venuta a Berlino, c’era invece
Marianne (la ricorderete in «Bagdad Café») che ha coperto di elogi
il regista e ha raccontato l’emozione di entrare in contatto con il
mondo ebraico. Nel film fa una madre specializzata in torte: ma
non ha confessato quante ne abbia mangiate sul set. [Al. C.]

IL DISCO Canzoni e poesie del grande attore in una raccolta a cura delle iniziative de «l’U»

«Il principe e la Malafemmena»: ecco Totò in cd
Versioni classiche e incisioni inedite affidate a giovani artisti. Liliana De Curtis: «Se la Rai non lo celebra, c’è sempre Mediaset».
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«Altezza, mi pare una lagna»: così il
lapidario giudizio di Salvatore Cafie-
ro, autista del principe De Curtis, do-
po il primo ascolto di Malafemmena.
E Totò, di rimando: «E tu sei un
fesso». L’aneddoto è tornato a cir-
colare durante la conferenza stam-
pa di presentazione di Totò, il Prin-
cipe e la Malafemmena, un cd di
canzoni e poesie del grande attore,
realizzato da l’U, in occasione del
centenario della nascita che si ce-
lebra il 15 febbraio. Il cd viene di-
stribuito in edicola, a 20.000 lire,
assieme ad una maglietta riprodu-
cente immagini e parole di Totò.
Le magliette sono realizzate dalla
Rebibbia Jail Cooperative, un
gruppo di ragazzi e ragazze recluse
nel carcere minorile di Casal Del
Marmo di Roma. «Una parte dei ri-
cavi delle vendite - ha spiegato la
figlia di Totò, Liliana De Curtis,
presente alla conferenza stampa -
serviranno a questi giovani per
aiutarli quando usciranno dal car-
cere. È una bella iniziativa che spe-
riamo di ripetere anche col carcere

minorile di Nisida».
Le incisioni del cd, realizzato da

Flaviano De Luca e Alessandro Spi-
naci, sono quasi tutte inedite e so-
no eseguite da un gruppo di artisti
napoletani: dalle neomelodiche
Ida Rendano, Maria Nazionale e
Pina Cipriani a Consiglia Licciardi,
Enzo Moscato, Giacomo Rondinel-
la, Maria Pia De Vito. Alle canzoni,
tra cui ovviamente c’è anche la
classicissima Malafemmena, si ag-
giungono 3 poesie di Totò, recitate
dall’attrice Iaia Forte, e la celeberri-
ma’A livella, declamata dallo stesso
Totò. Una miscela di interpretazio-
ni classiche e rivisitazioni con sen-
sibilità odierne, e persino qualche
sperimentazione vocale, come
quella di Maria Pia Fusco che si
lancia in vocalizzi jazz ne Il cigno
di Caianello.

Il cd realizzato dalle iniziative
editoriale de l’Unità, è una delle
tante iniziative per il centenario
della nascita del grande attore na-
poletano. Un anniversario che si
porta dietro anche qualche pole-

mica. Come quella che ha opposto
Liliana De Curtis e l’associazione
Antonio De Curtis alla Rai, accusa-
ta di aver ignorato il centenario e
di non voler trasmettere in prima
serata la consegna del Premio To-
tò. «Noi lo abbiamo proposto alla
Rai - ha ribadito Liliana De Curtis -

ma a questo punto,
visto che non si fanno
vivi, se vuole trasmet-
terlo Mediaset per me
non ci sono problemi.
Certo, credo che ci
siano questioni di
tempo, ma tanto in
Rai la serata del 15
febbraio è saltata,
quindi il premio po-
trebbe essere realizza-
bile a Mediaset più in
là».

Anche Paola Agosti-
ni, segretario dell’as-
sociazione ha ricorda-
to la querelle con la
Rai: «Crediamo che
l’ente di stato - ha det-

to - dovrebbe fare qualcosa di più
che riempire i palinsesti con i film
di Totò. Per il premio noi avevamo
pensato di assegnarlo a Woody Al-
len o a Dustin Hoffman, associan-
do il travestimento da donna in
Tootsie, a quelin Totò truffa, quan-
do Totò seduce Luigi Pavese. Ma se

la Rai non si decide in tempo, ri-
schia di saltare tutto. Comunque
abbiamo fiducia». Positiva conclu-
sione, invece, per il museo dedica-
to a Totò che, come ha annunciato
la Agostini, finalmente si farà. Do-
vrebbe aprirsi entro quest’anno, in
un palazzo del rione Sanità, a po-
chi passi da dove nacque Totò. E
mentre una bella mostra sul Totò
letterato sta girando l’Italia e fa
tappa al Teatro dei Dioscuri a Ro-
ma, ancora nulla di fatto per un
progetto di una grande mostra sul-
l’attore che dovrebbe tenersi al pa-
lazzo delle Esposizioni di Roma. «Il
progetto l’abbiamo presentato da
tempo - ha spiegato Paola Agostini
- all’assessore Gianni Borgna che
ora lo ha girato al neopresidente
del Palaexpo, Renato Nicolini. Ma
fino ad oggi non abbiamo avuto ri-
sposte. Anche in questo caso ab-
biamo fiducia e pazienza. Ma co-
me direbbe Totò, ogni limite ha
una pazienza».

Renato Pallavicini

Totò travestito da donna


